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Ieri difficile seduta della Commissione parlamentare d'inchiesta 

Ancora un rinvio 
sui politici da ascoltare 
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dei «servizi» iscritti alla loggia 

NELLE FOTO: o sinistra Lieto 
Gclh e, a destra. Roberto Coi
vi 

ROMA — Insomma, i «politici» che in 
qualche modo hanno avuto a che faro 
con la P2 e Lido Gelli, saranno chiamati 
a deporre davanti alla Commissione 
parlamentare d'inchiesta? L'interroga
tivo, per ora, rimane senza risposta. La 
sensazione, dopo l'animata seduta d'ieri 
a Palazzo San Macuto, è che molti siano 
ancora gli ostacoli da superare. Ci sono 
— questo è chiaro — molte resistenze e 
grande imbarazzo. C'è già chi parla di 
elezioni anticipate e, collegando questa 
ipotesi ai lavori della Commissione d'in
chiesta sulla P2, afferma apertamente 
che «forse non è il momento di chiamare 
i politici a spiegare quali furono i rap
porti di "amicizia" con il capo della P2». 
Soprattutto da parte de, le resistenze 
seno, ovviamente, notevoli. Tanti uomi
ni del partito di maggioranza relativa, 
tanti socialisti e socialdemocratici han
no vioggiato, per qualche tempo, sul 
«carro» di Gelli e ora non gradiscono che 
questi rapporti vengano alla luce del so
le. Si è creata, così, una situazione di 
stallo e il diffìcile discorso sui politici e 
la P2 è stato ancora una volta, accanto
nato e rinviato a giovedì prossimo. 

La oedata d'ier:, per la *.erità, è stata 
complessa e difficile. Anche perché, do
po il problema dei politici, è stato af
frontato un altro problema scottante: 
quello dei servizi segreti e degli uomini 
che, in qualche modo, si prestarono agli 
sporchi giochi di Lido Gelli, tutti con 
sfondi golpisti più o meno mascherati. 
Ma andiamo con ordine. La seduta ini

zia alle 10 con la lettura della relazione 
da parte del compagno Alberto Cecchi, 
sulla «P2 e i personaggi politici». Cecchi 
si limita ad elencare fatti specifici e ora
mai accertati, senza presentare richieste 
specifiche. La seduta è segreta, ma da 
una serie di indiscrezioni si viene a sape
re che Cecchi ricorda alla Commissione 
gli incontri di Craxi all'hotel «Raphael» 
di Roma con Licio Gelli; il famoso conto 
•Protezione» (aperto in Svizzera) con 
presunti fondi per il vicesegretario so
cialista Claudio Martelli; la denuncia di 
Flaminio Piccoli che parlava di un 
«complotto massonico» contro la DC e 
riferiva episodi precisi di «violenza pri
vata» di Gelli nei suoi confronti; la testi
monianza di una persona che parlava di 
«antichi rapporti» tra il capo della P2, 
l'on. Fanfani e l'on. Andreotti; il collo
quio tra il generale Rossetti e l'on. For-
lani, allora ministro della difesa, a pro
posito della pericolosità di Gelli; l'affare 
Eni-Petromin; i rapporti Gelli-Leone-
Saragat e così via. Tutti fatti documen
tati e accertati dei quali i politici gover
nativi furono in qualche modo protago
nisti. 
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la propria relazione — non avrebbe ap
punto, fatto richieste precise sulle con
vocazioni da forc e da decidere da parte 
della Commissione, lasciando aperta la 
discussione. I de, a quanto si è saputo, 
con un pretesto o l'altro, avrebbero però 
fatto muro. Qualcuno ha accusato di .in
sufficienze. In reln/ione Cecchi. Altri a-

vrebbero aggiunto che convocando i po
litici si sarebbe finito per fare una «inu
tile passerella» e sollevare un «polvero
ne». C'è chi poi ha apertamente accen
nato alle elezioni, come se queste fosse
ro un motivo valido per non fare tutto 
quanto è necessario nella ricerca della 
verità. Ma anche tra gli stessi de si sa
rebbero levate alcune voci a favore della 
deposizione di tutti coloro che, in qual
che modo, avevano avuto a che fare con 
la Ply Un deputato democristiano, par
lando con i giornalisti ha detto: «Tina 
Anselmi ha fatto capire più volte che 
farà tutto il possibile perché si arrivi alla 
verità. È disposta persino a dimettersi 
dalla presidenza della Commissione se i 
politici frapporranno ostacoli». 

Dopo un lungo e polemico dibattito, è 
stato comunque deciso di rinviare tutto 
ancora di una settimana. Poi la Com
missione ha ascoltato la relazione del 
compagno Ricci sui rapporti tra la log
gia di Celli e i servizi segreti. Alla fine è 
stato deciso, questa volta all'unanimità, 
di convocare, a partire da venerdì pros
simo, a Palazzo San Macuto, tutti gli 
uomini dei servizi che hanno avuto rap
porti rnn Golii o rhe sono risultati iscrit
ti alla P2: Viezzer, Maletti, La Bruna, il 
generare Falde, D'Amato, Pelosi, Gras-
sini e il generale Santovito, oltre ni «fac
cendiere» Francesco Pazienza. È stata 
anche decisa l'acquisizione di tutto il 
materiale che giace presso la Procura 
romana sulla agenzia «OP» e sull'omici
dio del giornalista Mino Pecorelli; oltre 

ai documenti che si trovano presso il 
nuovo «Ambrosiano» sui finanziamenti 
concessi dal vecchio «Ambrosiano* e da 
Roberto Calvi ad alcuni partiti e ad al
cuni giornali. 

Il presidente Tina Aneelmi avrebbe 
assunto anche impegni precisi per ri
chiedere agli attuali «servizi», il materia
le su Elio Ciolini, il «superteste» della 
6trage di Bologna, liberato dalle carceri 
svizzere — è stato detto — dietro paga
mento di una cauzione (si parla di più dì 
centomila dollari) da parte, appunto, 
dei servizi segreti italiani. Inoltre, sa
rebbe stata decisa l'aquisizione di tutto 
il materiale raccolto dai giudici di Trie
ste sulle attività del faccendiere Flavio 
Carboni. Intanto si è saputo che il gran 
maestro della Massoneria Armando Co
rona, ha querelato un settimanale per 
aver diffuso un elenco di massoni «all'o
rci chio del gran maestro», elenco fatto 
mettere sotto sequestro proprio dalla 
Commissione d'inchiesta. 

Wladimiro Settimelli 
• • • 

ROMA — Il compagno Aurelio Ciocci 
sostituirà il compagno Franco Calaman
drei nella commissione d'inchiesta sulla 
P2: lo ha annunciato l'assemblea dei 
membri comunisti della Commissione, 
riunitasi nella sede del gruppo a Monte
citorio. Il compagno Ciacci, giornalista, 
ha 55 anni, è senatore da due legislature, 
ed è stato eletto nel collegio di Siena. 

Un mare dì carta bollata 
nel terremoto dimenticato 
Le tre case di Sant'Angelo dei Lombardi di cui parla tutto il «cratere» - Storie paradossa
li - I 500 denunciati di Laviano - L'esempio di Muro Lucano - E caduta Lioni 

Dal nos t ro inviato 
S. ANGELO DEI LOMBARDI 
— Eccole li, in mezzo ad un de
serto dì macerie, le tre case di 
cui tutto il 'cratere» parla. Sono 
gli unici tre palazzi feriti dal 
terremoto e già riparati e resi 
abitabili per l'intervento di tec
nici ed ingegneri esecutori fede
li di un progetto-pilota della 
Sovrintendenza ai Beni Cultu
rali. I terremotati, senza più 
una casa, costretti da mesi nel
l'angustia di prefabbricati e 
roulotte, le guardano con negli 
occhi una malinconia infinita. I 
sindaci dei comuni disastrati, 
invece, che aspettano ancora 
dallo Stato i primi soldi per ri
costruire la vita e le case nei 
propri paesi, lescrutanoda lon
tano con rabbia e sospetto Già, 
rabbia e sospetto. Perché per 
riparare quelle case, soltanto 
quelle tre case, è stato speso 
quasi un miliardo. 

Il tterremoto dimenticato» si 
può raccontare Attraverso sto
rie come queste?. Nessuno può 
dire se dietro quel progetto, 
dietro quei lavori costati tanto 
sì nascondano imbrogli e facili 
guadagni. Ma sconcerta ed of
fende la contraddizione tra 
quel fiume di milioni spesi così 
ed il rivoletto — secco da mesi 
— dal quale dovrebbero attin
gere tutti i sindaci del 'cratere» 
per dare a quel che resta dei 
loro poveri paesi fatti e cose che 
li rendano un po' più umani. 

Storie paradossali, apparen
temente senza né *\«»po né coda, 
parabole da raccr.nuwe con iro
nia e stupore se non fosse che 
dietro ognuna di essa si celano 
passioni, drammi e solitudini 
tutt'altro che irreali. 

Vai a Laviano, per esempio, 
una Laviano certo più spaccia
ta d'un anno fa, e ne ascolti un' 
altra di queste storie. C'è il con
tadino, il contadino povero e o-
penso, e c'è il giudice. Un giu
dice inflessibile e severo, anche 
se il suo regno è ormai solo un 
regno di pietre. Accade, a La
viano, che poiché dalla fontana 
capitale nessuno manda i soldi 
per ricostruire le case buttate 
giù dal terremoto, il contadino 
che non può aspettare più deci
de di rifarsela da solo la sua po
vera abitazione. E vicino a que
sta, poiché le bestie sono oro, la 
piccola stalla per gli animali. 
Ma quella casa e quella stalla, 
però, poiché il piano di rico
struzione del Comune non è an
cora pronto, sono fuori legge: 
un mucchio di pietre da ribut
tare giù, proprio come ha già 
fatto il terremoto. Ed ecco, al
lora, che il giudice interviene, 
indaga ed accumula — sulla fi
no a ieri polverosa scrivania — 
500 denunce per piccole, minu
scole costruzioni abusive. Ora a 
Laviano sono tutti evi fiato so
speso, e chissà come finirà. O-
peroso, il pretore di ouesto pae
se. Certamente molto più dei 
suoi colleghi della Procura di S. 
Angelo dei Lombardi: le loro 
inchieste sui •crolli facili*, sui 
palazzi di cemento idisarmato» 

dei grandi speculatori buttati 
giù dal terremoto, sono, infatti, 
ferme da mesi. E lì, però, a S. 
Angelo, proprio nessuno atten
de con curiosità. Come finirà 
s'è già capito 

Favole, quasi, se contadini, 
giudici e speculatori non fosse
ro veri. Veri come quella cin
quantina di persone — comu
nisti, donne e terremotati — in 
attesa di giudizio sempre a La
viano per aver bloccato una 
strada ed occupato il prefabbri
cato del Comune qualche mese 
dopo il terremoto. Protestava
no perché nel fango, senza casa 
e senza lavoro non si può vive
re. Il sindaco del paese, una 
specie di democristiano trave
stito da sceriffo, li affrontò con 
la pistola e per poco non sparò. 
Adesso sono tutti, sceriffo e cit
tadini, in attesa che il giudice 
decida cosa fare. E se Fa legge 
funziona come nella storia pre
cedente, anche qui già si sa co
me finirà. 

C'è un debole, però, che fi 
questa legge ed a queste regole 
mai scritte non vuole arrender
si e, per mostrarlo, ha voluto 
sfidare un forte. E un comuni
sta (naturalmente?) sindaco di 
uno tra i più minuscoli *prese-
p'u sfasciati dal terremoto. Iasi-
ni. cosi si chiama il coraggioso 
compagno di Muro Lucano, ha 
lanciato il suo guanto niente
meno che al potente ministro 
del Tesoro: Andreatta. Dice che 
il ministro ha 'truffato» sindaci 

e terremotati non facendo arri
vare un solo milione nelle casse 
dei Comuni del »cratere» per ri
costruire quanto distrutto (così 
come una legge, la 219, preve
deva e così come per incarico 
lui doveva). Per ouesto Iasini, 
debole ma testardo, ha denun
ciato il ministro per omissioni 
d'atti d'ufficio. E un reato non 
da poco, e che la legge vera, 
quella della Repubblica, puni
sce. Come finirà in questo ca
so? Quale legge prevarrà sull' 
altra? Si sta aspettando per sa
pere. I comunisti, soprattutto, 
stanno aspettando. 

Tutto ciò sta avvenendo in 
un panorama di tragedie e di 
macerie che non dovevano es
serci più. Ancora pochi mesi — 
avevano promesso un anno fa i 
ministri nei «presepi» — e cam-
bierà tutto: via le pietre e le 
roulottes per far spazio a questi 
moderni prefabbricati, via la 
disoccupazione perché occorre
rà lavoro per ricostruire, inizio 
— appunto — della ricostru
zione. Da queste parti, invece, 
dopo mesi di fierissime batta
glie, la gente appare prostrata e 
senza più speranze. Se andate a 
Colliano o a Balvano, trovate 
ancora roulotte con famiglie in
tere che non sanno più a che 
santo votarsi. Ss andate negli 
uffici di collocamento del 'cra
tere», leggete una lista di disoc
cupati più lunga di prima. Se 
andate tra quel che resta dei 
•presepi», troverete macerie e 

Nuove scosse: le ruspe 
tornano a S. Gregorio 

NAPOLI — Qualche corninone crollato, diversi muri di palazzi già 
lesionati venuti giù tra nuvole di polvere e ancora tanto, tanto 
spavento. Il nuovo terremoto che ha fatto tremare l'altra notte — 
all'i e 18 decine di piccoli paesi della provincia di Salerno (dei 
quali molti già colpiti dal terribile sisma del 23 novembre SO} he 
prodotto, fortunatamente, solo danni di poco conto. Ben più grave 
il riflesso psicologico su popolazioni letteralmente atterrite dal 
continuo tremare della terra. Il movimento tellurico, registrato 
dall'Istituto di Geofisica, ha raggiunto una intensità pari al quinto 
grado della scala Mercalli. L'epicentro del sisma è da individuare 
tra i Comuni di S. Gregorio Magno e Sicignano. Si tratta di paesi 
— soprattutto il primo — già duramente colpiti dal terremoto 
dell'80 e dove le popolazioni, à due anni di distanza da quel sisma, 
vivono ancora in situazioni di indescrivibile disagio. Ieri mattina, 
compiuta la ricognizione dei danni arrecati dal movimento telluri
co, il prefetto di Salerno, Ettore Fasano, ha sollecitato un imme
diato intervento del Ministro per la Protezione Civile, Zamberlet-
ti, cosi da far fronte a questa mini-emergenza. L'on. Zamberletti ha 
annunciato di aver disposto — da parte dell'Ufficio Stralcio dell' 
Alto commissariato di Napoli — l'erogazione di 150 milioni per la 
demolizione dei fabbricati pericolanti e semidistrutti dalla nuova 
scossa dell'altra sera. Si ripeteranno, insomma, le scene già viste 
nei mesi successivi al terremoto del 23 novembre: antichi palazzi, 
simboli di storia e di vecchie tradizioni, buttati giù con i bulldozer. 
Del resto fino ad oggi non è che si sia fatto molto altro, nei piccoli 
paesi del «cratere»: a parte l'installazione dei prefabbricati (nem
meno ultimata ovunque) non una casa è stata costruita. 

miseria, ma non un cantiere che 
abbia aperto per iniziare a rico-^ 
struire. Ad Avellino, poi, si è di 
fronte ad una città senza alcu
na identità e più prostrata di 
prima. Una città verso la quale, 
non a caso in questo momento, 
le agguerrite bande della ca
morra campana allungano ma
ni e canne di fucile. 

Una volta, almeno, verrebbe 
da dire maledicendo il tempo 
che passa, c'era Lioni. La 'Capi
tale» del terremoto, l'*isola ros
sa» in quella minuscola galassia 
di stelle bianche. E invece an
che Lioni, questa tenue fiam
mella assurta a simbolo di un 
altro modo di trattare con la 
gente, sembra non farcela più, 
travolta da valanghe di proble
mi scagliategli contro da ogni 
direzione. Lavorò bene, la giun
ta di sinistra. Lavorò bene an
che se non aveva una maggio
ranza. E fu per questo che nel 
calore dell'agosto dell'81 venne 
a patti con la De credendo alle 
sue offerte unitarie e sperando 
in un leale e sincero lavoro co
mune. Quel che è accaduto era 
forse prevedibile, ma probabil
mente non evitabile. Fatta la 
?/unta con quei democristiani, 

'intero Municipio è lentamen
te affondato in sabbie mobili 
artificiosamente create. Lenta
mente, fino alla spaccatura cla
morosa di qualche settimana 
fa, quando si è trattato di met
tere su carta il piano di rico
struzione. Quegli interessi spe
culativi che la De rappresenta e 

Jter difendere i quali aveva vo
lito entrare in giunta, si sono 

manifestati in tutta la loro ne
fasta aggressività. E stata la 
rottura: clamorosa, nettissima 
e sacrosanta. Alle spalle, ades
so, Lioni si lascia un anno per
duto invano ed il ricordo delle 
cose fatte prima. E su tutte — 
voluta e realizzata quando a go
vernare erano solo comunisti e 
socialisti — quella splendida a-
rea commerciale, cuore pulsan
te della nuova Lioni. 7 miliardi 
bene investiti e benedetti come 
santi da commercianti ed arti
giani dell'intera zona. 

È poco, e meno ancora c'è 
tutt 'intorno: a S. Angelo, dove 
il monocolore democristiano 
guidato dalla furba Rosanna 
Repore è da sempre in crisi. E 
ancora più in là, dove una crisi 
istituzionale pericolosissima e 
senza precedenti, sta travol-

f endo tutti i municipi targati 
Ìc-Psi. 
All'orizzonte dei «presepi» ir-

pim e lucani si staglia, dunque, 
un futuro cui si guarda con 
paura. E l'ombra della trage-
dia-Belice, tanto evocata per 
spronare al lavoro ed alla lotta, 
si fa più vicina, paralizzando le 
menti e le energie. Si può anco
ra ignorare tutto ciò? 

Federico Geremicca 

Nella foto: in arto: cumoM di 
maceria e S. Angelo dei Lom
bardi 

Assenti 89 delegazioni su 157 durante l'intervento del ministro degli Esteri israeliano 

Un arrogante discorso di Shamir 
davanti alle sedie vuote dell'ONU 

Per l'uomo di Tel Aviv è «un'amputazione» la restituzione dei territori occupati - Netto «no» allo Stato 
palestinese - Affermazioni propagandistiche di Shuitz - La reazione della Casa Bianca all'incidente di Beirut 

Dal nostro corrispondente 
NEW YORK — Confronto di
retto, davanti all'assemblea ge
nerale dell'ONU, tra Stati Uni
ti e Israele, sull'avvenire del 
Medio Oriente. L'alleato chiave 
dell'impero americano in que
sta zona cruciale, per bocca del 
ministro degli esteri Yitzhak 
Shamir. ha parlato un linguag
gio arrogante davanti a una 
platea mezzo vuota (erano as
senti tutte le delegazioni arabe, 
tranne l'egiziana, quelle dell' 
Europa orientale e del Terzo 
Mondo: erano assenti in totale 
89 delegazioni su 157). La via 
d'uscita dalla crisi mediorien
tale, per il raDpresentante di 
Begin, sta nel garantire sicurez
za ad Israele e «ulteriori ampu
tazioni territoriali sono contra
rie alla sicurezza». Per «ampu
tazioni» di Israele Shamir in
tende la cessione della Cisgior-
dania e di Gaza, occupate nel 
1967. A questi territori gli israe
liani sono disposti a concedere 
soltanto un relativo autogover
no amministrativo sotto sovra
nità israeliana. E tutto ciò ap
pellandosi agli accordi di Camp 
David. Netto anche il rifiuto di 
ogni ipotesi di stato palestinese 
dal momento che per Israele 
uno stato palestinese esiste già 
ed è la Giordania. 

Su posizioni diverse si è col
locato il segretario di Stato 
George Shuitz che ha fatto l'a
pologia del piano Reagan affer
mando che la pace in Medio O-

riente dipende dal riconosci
mento dei «legittimi diritti del 
popolo palestinese». Non c'è 
contraddizione, dice Shuitz, tra 
questi diritti e una pace perma
nente per Israele. Anzi nessuno 
dei due obiettivi può essere 
raggiunto senza l'altro. 

Il rappresentante americano 
non ha fatto riferimento al ri
getto del piano Reagan da par
te di Israele e ha dichiarato di 
credere che Israele è vincolata 
al ritiro dalla Cisgiordania e 
dalla striscia di Gaza dal mo
mento che la famosa risoluzio
ne dell'ONU n. 242 che prevede 
3uesto ritiro è parte integrale 

egli accordi di Camp David 
firmati da Begin, Sadat e Car
ter. 

Per il resto, il discorso del se
gretario di Stato ha ricalcato i 
temi consueti della propaganda 

e della diploamzia americane 
sull'intero arco di problemi che 
coinvolgono gli interessi della 
massima superpotenza. 

a. e. 

Nostro servizio 
WASHINGTON — Informato 
dell'incidente di Beirut, nel 
quale è morto un marine ameri
cano, il presidente Reagan è ri
masto «colpito e rattristato» se* 
condo le parole del portavoce 
della Casa Bianca, Larry Spea-
kes, il quale ha aggiunto tutta
via che l'impegno americano 
riella forza multinazionale ri
mane immutato. La decisione 
di partecipare alla forza multi
nazionale nel Libano, ha detto 
Speakes, comportava il ricono

scimento del fatto che ogni pre
senza militare nel paese sareb
be stata «non priva di rischio». 
Nonostante questa reazione e-
quilibrata da parte deli'ammi-
nistrazione, l'incidente sembra 
destinato ad ampliare le pole
miche sul ruolo delle truppe 
USA e sui termini del loro ritiro 
dal Libano. 

Molti congressisti, temendo 
che i marines possano trovarsi 
in una via senza uscita come 
quella del Vietnam, sono rima
sti insoddisfatti delle informa
zioni contenute in una lettera 
formale inviata l'altro ieri al 
Congresso dal presidente Rea-

San. Nella lettera. Reagan ha 
etto che i marines resterebbe* 

ro a Beirut -solo per un periodo 
limitato» e che «non entreranno 
in combattimento». 

Alcuni congressisti sottoli

neano la contraddizione tra 
C ' està descrizione del ruolo dei 
marines nel Libano e l'afferma
zione dello stesso presidente 
martedì sera, in occasione della 
sua conferenza stampa, secon
do cui le truppe resterebbero a 
Beirut fino a quando le forze 
siriane ed israeliane sì saranno 
ritirate da tutto il territorio li
banese, una posizione appog
giata l'altro ieri dai ministri de
gli esteri Colombo e Cheysson 
per quanto riguarda la parteci
pazione italiana e francese alla 
forza multinazionale. Per ac
centuare ancora di più la confu
sione, il portavoce del Diparti
mento di Stato ha detto invece 
che i marines potrebbero esaera 
ritirati ancora prima del ritiro 
di tutte le forze straniere dal 
Libano. 

Mary Onori 

L'Egitto congela gli 
scambi con Israele 

IL CAIRO — L'Egitto ha deciso di congelare le relazioni com
merciali con Israele fino al totale rit iro delle forze israeliane 
dal Libano, ha reso noto il sett imanale del Cairo «Ai Mussa-
war». La decisione — scrive «Al Mussawar» — è s ta ta comuni
ca ta ai responsabili israeliani dall 'ambasciatore egiziano a 
Tel Aviv, Saad Mortada, pr ima del suo ritorno al Cairo, la 

set t imana scorsa, in seguito a un r ichiamo per consultazioni. 
Mortada ha comunicato inoltre ai suoi interlocutori le riserve 
egiziane in meri to alla partecipazione dello Stato ebraico alla 
Fiera agricola internazionale al Cairo, in segno di protesta 
contro «le azioni barbare» commesse d a Israele nel Libano. Le 
relazioni t r a Egitto e Israele si sono ne t tamente deteriorate 
dall'inizio dell'offensiva israeliana nel Libano del giugno 
scorso, culminando il 20 set tembre nel r ichiamo in pat r ia 
dell 'ambasciatore egiziano in Israele. 

D'altra parte, nei circoli politici di Tel Aviv si rit iene «molto 
improbabile», nonostante la tensione esistente nel rapport i 
t r a i due paesi, u n a decisine del Cairo di rompere i rapport i 
diplomatici con Israele. 

Si rafforza negli Stati Uniti la linea 
contraria air embargo sul gasdotto 
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Proroga 
«de facto» 
dell'URSS 
all'Italia 

NEW YORK — Ieri mattina, 
nella sede dell'ONU, il ministro 
degli Esteri italiano Emilio Co
lombo ha avuto un colloquio 
con il collega sovietico Gromi-
ko. Il dato più interessante e-
merso dall'incontro è la buona 
disposizione dell'URSS a pro
rogare de facto, e per la quarta 
volta, il contratto (scaduto ien) 
per la fornitura di gas sovietico 
al nostro paese. Come è noto, 
l'accordo per questa fornitura 
non è stato ancora ratificato da 
parte italiana poiché il governo 
ha deciso «una pausa di rifles
sione». Gromiko ha detto che 
l'URSS intende lasciare all'Ita
lia altro tempo per decidere. 11 
ministro sovietico ha sostenuto 
che ì rapporti commerciali tra ì 
due paesi sono migliori di quelli 
politici. 

Colombo ha detto che en
trambe le parti hanno mostrato 
pacatezza e volontà di discute
re il contenzioso reciproco ma 
che l'URSS è dominata da un 
totale immobilismo sulle que
stioni controverse (Afghani
stan, Polonia, ecc.). Gromiko 
ha osservato che il dialogo Est-
Ovest è una parete dura da sca
lare e Colombo ha replicato che 
sarebbe comunque opportuno 
cominciare a piantarvi qualche 
chiodo. 

Su tutte le questioni affron
tate non c'è stato il benché mi
nimo spostamento rispetto alle 
posizioni f ià note. 

Dal nostro corrispondente 
NEW YORK — Il gasdotto si
beriano resta una spina nel 
fianco delle relazioni con gli al
leati e una delle questioni più 
controverse per U mondo politi
co statunitense. Ieri la Camera 
dei rappresentanti ha respinto 
per tre soli voti (206 contro 
203) una proposta di legge che 
sanciva l'abolizione delle rap
presaglie economiche decise da 
Reagan per ostacolare la co
struzione del gasdotto. A pren
dere questa iniziativa era stato 
il leader dei deputati repubbli
cani, Robert Michel, eletto nel-
l'IUinois, uno degli stati più col
piti dell'embargo sulle esporta
zioni di attrezzature e tecnolo
gia per il petrolio e il gas natu
rale in direzione dell'URSS. 
Per ottenere la bocciatura della 
legge, il Segretario di Stato ave
va telefonato al presidente del
ia Camera, Thomas O'Neill, 
che è un democratico pregan
dolo di informare i deputati che 
l'eventuale approvazione della 
legge avrebbe messo in imba
razzo l'ummìnistrazione nelle 
trattative avviate con gli euro
pei. O'Neill ha riferito la richie
sta di Shuitz precisando che il 
Segretario di Stato temeva di 
•restare senza carte in mano» 
negli incontri con gli europei e 
con i sovietici. Il comportamen

to del presidente della Camera 
è stato criticato da altri demo
cratici interessati a far passare 
una legge che avrebbe salva
guardato parecchi posti di lavo
ro. Comunque, 1 amministra
zione se l'è cavata in extremis e 
per tre voti, ma il risultato è 
visto come un segno della im
popolarità delle sanzioni che, a 
giudizio di molti, non serviran
no a impedire la costruzione del 
gasdotto e non si giustificano 
dopo che Io stesso Reagan ha 
abolito l'embargo alle esporta
zioni di grano americano verso 
l'URSS. 

Ora che è finito il giro di con
sultazioni che il Segretario di 
Stato Shuitz ha avuto con i mi
nistri degli esteri francese, in
glese, italiano e con il sottose
gretario tedesco Bernt Von 
Staden, si ha un quadro abba
stanza chiaro non soltanto del
le contrapposte posizioni ma 
anche dei tentativi che verran
no fatti per sbloccare la situa
zione. 

I punti fermi emersi dagli in
contri euro-americani sono 
questi: 1) Le divergenze sul ga
sdotto sono così profonde che 
non he senso affrontare la di
scussione su un possibile com
promesso. 2) Gli Stati Uniti ac
cettano di accantonare la que
stione del gasdotto e vogliono 

affrontare con gli europei il te
ma più generale dei rapporti 
commerciali e politici tra i due 
blocchi. 3) Il Segretario di Sta
to è convinto che. prima o poi, 
si arriverà alle strette sulla que
stiona del gasdotto ma in que
sto pruno round intende capire 
che cosa pensano gli europei. 4) 
La posizione europea vede i 
francesi collocati sulla linea più 
dura (Reagan — ha detto il mi
nistro degli esteri Cheysson — 
ha commesso un errore e deve 
correggerlo lui stesso), gli ita
liani esprimere l'esigenza (che 
ora è un pio desiderio) di un 
compromesso e gli inglesi e-
nunciare le proposte negoziali 
più efficaci. Il ministro degli e-
steri britannico Francis Pym 
sostiene che bisogna discutee, 
tra gli alleati, sui futuri crediti 
e sulla vendita di tecnologia al
l'URSS (come sostengono gli a-
mericani), ma anche sulle e-
sportazioni di cereali dagli Sta
ti Uniti all'Unione Sovietica. 5) 
Tutti gli europei sono concordi 
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zioni commerciali non avranno 
un grande effetto sull'URSS e, 
visti i danni che arrecano alle 
industrie occidentali, sono, in 
definitiva, controproducenti. 

Sulla questione del gasdotto 
si è rifatto vivo anche Alexan
der Haif - In una intervista alla 

rete televisiva «ABC», trasmes
sa ieri sera, l'ex Segretario di 
Stato dimessosi lo scotto 25 
giugno ha detto che non gli era 
più possibile restare al suo po
sto perche la politica estera a-
mericana «si stava allontanan
do troppo dal corso» che era 
stato fissato all'inizio della fé* 
stione reaganiana. Pur non in-
dicendo in nessuno specifico 
problema il motivo scatenante 
delle sue dimissioni, Haig ha ri
cordato di essersi opposto alle 
sanzioni contro n gasdotto si
beriano. «Imporre sansoni re
troattive su un gasdotto la cui 
costruzione era stata concepita. 
progettata e pianificata a metà 
degli anni 70 e per il quale era
no stati firmati accordi e con
tratti con «ssegnazioDe di inca
richi e progetti era qualcosa — 
ha detto testualmente Haig — 
destinata a provocare sussulti, 
dubbi, preoccupazioni e tensio
ni intemazionali... senza conta
re le ripercussioni sui paesi al
lestì». E ha aggiunto: «Inoltra 
era mia convinzione che noi a-
vessimo l'obbligo di fornire ai 
nostri amici ali estero delle al
ternative™ No, in verità, non 
abbiamo fatto una betta cosa • 
continuiamo a non farle». 

AnieRo Coppola 

Snam chiede chiarimenti prima 
di firmare per il gas algerino 

ROMA (g. m.) — I dirigenti della SNAM hanno reagito con irrita
zione alla conclusione dell'accordo tra Italia e Algeria sulle impor
tazioni di gas. Un malumore e una irritazione che si erano già 
manifestate circa un anno fa quando il governo italiano aveva 
preso in mano, scavalcando la SNAM, la trattativa con Algeri in 
considerazione dei più generali interessi economici del Paese. Que

sto malumore si è ieri tradotto in un comunicato, per la verità 
alquanto contorto, in cui il consiglio di amministrazione della 
SNAM afferma che il prezzo concordato con l'Algeria «non è eco
nomicamente compatibile» con il mercato del gas in Italia. Nel 
comunicato si afferma anche che la SNAM potrebbe non firmare il 
contratto per il gas algerino (la firma secondo gli accordi 
avvenire entro il 20 ottobre) se il .governo non chiarirà il i 
cui avverrà il pagamento alla SNAM della intagrasioa 
sul pretto concordato con Algeri. In lealtà UnteomnaajonadeUa 
SNAM riguarderebbe i oceeibili ritardi per lamodauudelpala
mento. Ora, a quanto afferma il ministro Capria in ima intervista 
a «Repubblica», contatti sono in corso tra ENI e governo pw 
re «strumenti complicati» e trovare «un canale certo par > 
denaro». 
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